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Punto e a capo

Amici lettori converrete con me che non fa no-
tizia se un cacciatore abbatte un cinghiale, al 
contrario, se un cinghiale uccide un uomo la 
notizia è da prima pagina.
Le cronache riportano ciò che è avvenuto  in 
una calda mattina, nella prima decade di ago-
sto, vicino un casolare sulle colline di Cefalù, 
quando, Salvatore Rinaudo uscendo con i suoi 
cani si è imbattuto in un cinghiale di almeno 
cento chili che lo ha “caricato” senza lasciar-
gli scampo. Anche la moglie è rimasta ferita, 
quando sentendo i cani abbaiare ha tentato 
inutilmente di strappare il marito dalla furia 
del cinghiale.
Diciamo subito che i cinghiali di Cefalù non 
sono più pericolosi dei cinghiali dell’Aspro-
monte o della Maremma toscana, da sempre, 
non ci stancheremo mai di ripeterlo  i cinghia-
li, in talune circostanze, sono dei selvatici mol-
to pericolosi, ed anche la caccia al cinghiale 
richiede  grosse dosi di prudenza.
Nella caccia al cinghiale non si possono com-
mettere errori, per due ragioni fondamentali. 
La prima riguarda appunto questi animali, che 
non possono essere sottovalutati e che in de-
terminate circostanze, ad esempio accerchiati, 
feriti o con prole al seguito, diventano aggres-
sivi all’inverosimile. Spesso  i primi a farne le 
spese sono  i cani, che quando non ci lasciano 
la pelle subiscono ferite importanti. La secon-
da attiene all’utilizzo di armi e munizioni pe-
ricolose, che devono essere usate con tutte le 
prudenze del caso perchè al minimo errore ci 
scappa il morto.
Nella tragedia di Cefalù, sulle interpretazio-
ni da dare al tragico episodio i media si sono 
sbizzarriti, spesso colpevolizzando l’animale 
quando non  comicamente i cacciatori, ma la 
cruda verità viene fuori solo da una attenta 
analisi etologica che indica, non solo nella nu-
merosità dei cinghiali la causa principale, ma 
anche nell’imprudenza nella gestione dell’epi-
sodio . La vittima ha commesso un errore che 
gli è costata la vita, nel tentativo di proteggere 
i suoi cani ha tentato di dividere gli animali in 
lotta, il cinghiale si è sentito accerchiato e ag-
gredito e come naturale risposta evolutiva ha 
attaccato, esprimendo un naturale comporta-
mento di difesa, e questo comportamento nei 
cinghiali avviene  a qualsiasi latitudine.
Ma in questo triste episodio qualche domanda 
ce la dovremmo pur fare. Se il cinghiale si è 
avvicinato così tanto all’abitazione del mal-

capitato è quasi sicuramente per la ricerca di 
cibo. In una zona, come quella di Cefalù, che 
presenta una notevole presenza di questa spe-
cie, con diverse ibridazioni, è facile immagina-
re che la dispensa alimentare del territorio non 
sia sufficiente per tutti, ecco allora che scatta-
no gli incontri del “terzo tipo”, che avvengo-
no anche in altre località ed a testimoniarlo 
ci sono una miriade di filmati che girano sulla 
rete e che fanno vedere cinghiali (ma non solo) 
nelle periferie di città e paesi alla ricerca di un 
pasto nei pressi di cassonetti dell’immondizia, 
campi coltivati e allevamenti animali.
In tutto questo hanno contribuito anche l’ab-
bandono delle aree rurali e montane (che di 
per se non sono un fenomeno “naturale” ma 
la conseguenza di scelte di politiche agricole, 
demografiche e sociali) dove la fauna selvatica 
si è moltiplicata, spesso in modo disordinato 
creando evidenti squilibri ecologici.
Quindi su questo tragico episodio, noi caccia-
tori ci potremmo speculare sopra, esattamente 
come fa certa stampa protezionistica quando 
accomuna le gesta di un bracconiere a quelle 
di tutto il mondo venatorio, ma noi siamo fatti 
di altra pasta, siamo “diversi” in meglio, e per-
tanto non getteremo benzina sul fuoco, anche 
se alcune cose le vorremmo evidenziare.
Quante volte, insieme ad altre categorie, ab-
biamo denunciato la proliferazione senza con-
trollo degli animali selvatici, che distruggono 
raccolti agricoli, fanno razzie negli allevamenti 
e causano incidenti stradali. 
Per  gli animal-ambientalisti queste cose sono 
state viste come scuse prodotte dal mondo 
venatorio per alzare l’asticella della caccia su 
determinate specie selvatiche. Poi ci scappa il 
morto e tutti s’interrogano sulle fallimentari 
strategie e/o l’immobilismo di Regioni e Pro-
vincie in tema di monitoraggio e controllo 
degli animali selvatici ed in particolare del cin-
ghiale. Naturalmente la colpa è di tutti, quindi 
di nessuno e così nulla cambia.
Questa della sovrappopolazione dei cinghiali 
è un’emergenza sottovalutata, e purtroppo le 
autorità preposte non hanno mai seriamente 
affrontato il problema, anche sotto la spinta, 
diciamolo, di sigle protezionistiche che hanno 
un equivoco senso della protezione animale, 
che esprime un ambientalismo becero quanto 
astratto, sempre propensi a fare ricorso con-
tro l’adozione di misure di contenimento della 
moltiplicazione dei suidi, ad esempio dimenti-

cando che la riproduzione dei cinghiali è con-
tinua, una o due volte l’anno nascono dai 5 
agli 8 cuccioli.
Come dice il prof. Michele Corti, docente di 
Zootecnia di montagna all’Università degli 
studi di Milano: “quando si tocca il tema di 
orsi, lupi, cinghiali si è espressa l’amara pre-
visione che si muoverà qualcosa solo quando 
ci scapperanno i morti .Per anni i “decisori” 
hanno considerato l’ambito della gestione fau-
nistica qualcosa di “specialistico” da “appalta-
re” agli interessi organizzati in gioco: cacciato-
ri, animalisti e ambientalisti. Nel tempo il peso 
politico della componente animal-ambientali-
sta è cresciuto e la politica si è trincerata dietro 
l’alibi “non possiamo farci niente gli anima-
listi/ambientalisti ci impediscono di prendere 
provvedimenti”. L’immobilismo, la politica 
dello struzzo, l’ignavia di fronte a fantomati-
che minacce animaliste ha bloccato tutto”.
Per cui di fronte a questi numeri, nessuno 
s’illuda, il contenimento della specie passa at-
traverso la caccia, con piani di abbattimento 
controllati e selettivi, ridefinendo anche quelle 
che sono state le armi di sterminio: burocrazia, 
parchi, vincoli, tutto il resto sono chiacchere, 
finchè non ci scappa il morto, come a Cefalù.
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A caccia 
tutto l’anno
di Tino Laganà

Il prelievo sostenibile 
come obiettivo 
del mondo venatorio
di Domenico Iero Carissimi amici Cacciatori, vi rendo partecipi di un 

mio personale pensiero,quello che rappresenta un 
vero Cacciatore  secondo il mio punto di vista, infatti 
secondo me è colui che oltre ad andare regolarmente 
a caccia in qualsiasi forma consentita, la arricchisce 
con altre attività intrinseche  che possono ampliare 
la passione e far si che l’attività venatoria possa 
protrarsi per l’intero anno e non solo per i pochi  
mesi che ci consentono ad esercitarla. Mi riferisco ad 
attività tipo i capanni, alle gare di percorso caccia, 
all’allenamento con carabine per poi colpire ungulati 
a grandi distanze, alle riunioni conviviali che si fanno 
solitamente nelle squadre di caccia al cinghiale, 
agli appassionati dei colombacci che realizzano e 
mantengono per l’intero anno palchi e richiami vivi, 
ecc. Per quanto mi riguarda prediligo due passioni, 
e se ogni Cacciatore  riesce a praticarle entrambe si 
sentirà veramente appagato con grande soddisfazione 
anche quando il carniere scarseggia. La prima è la 
cinofilia, infatti a mio modesto avviso, un cacciatore 
che non si avvale di un ausiliare a quattro zampe è 
impoverito di molto. L’amico cane ti trasmette mille 
emozioni sia se esso  da riporto, da ferma o da seguita. 
Con lui si instaura un bellissimo rapporto a tal punto 
che la consistenza del carniere passa certamente in 
secondo piano. La seconda è la ricarica personale 
delle munizioni, qui mi intratterrò spiegando anche 
i vantaggi sempre raccomandando la massima 
prudenza. Inizio da una bellissima immaginazione 
personale, che mi capita sovente nella realtà, cioè 
vedere uno dei miei setter in ferma sul selvatico per 
poi abbatterlo, all’involo, con munizioni di fattura 
propria, tripla soddisfazione. IMPAGABILE. Nei 
tempi passati, i cacciatori ricaricavano personalmente 
le cartucce per risparmiare, ricordo mio padre, che la 
sera ricaricava le cartucce ed il mattino seguente le 
sparava, questa operazione veniva ripetuta fin quando 
il bossolo reggeva circa 2/3 volte, certamente un 
tempo i cacciatori avevano la fortuna di finire spesso le 
munizioni,oggi per noi solo un sogno purtroppo. Con 

l’avvento del materiale plastico, si perde certamente 
quel romanticismo del bossolo di cartone ed il relativo 
“profumo” della polvere dopo la deflagrazione, ma si 
guadagna in prestazioni, infatti ci sono in commercio 
validissime cartucce per tutti i calibri. Vi faccio notare 
che al giorno d’oggi ricaricare le proprie munizioni 
non porta a nessun vantaggio economico, anzi spesso 
costano in più, perché le grosse fabbriche acquistano 
grandi quantitativi di materiale ed ottengono prezzi 
inferiori rispetto al singolo cacciatore che si reca ad 
acquistarli in armeria. Quindi l’unico motivo che 
ci spinge a fare ciò  è la grande soddisfazione che 
si ha quando si abbatte una preda con le munizioni 
autoprodotte. Tuttavia la mia esperienza trentennale 
in merito mi induce a farvi delle raccomandazioni e 
cioè di non esagerare mai nei dosaggi, di consultare 
sempre i siti di balistica ed anche le riviste, che ogni 
anno aggiornano le tabelle di ricarica con i nuovi 
propellenti, nel dubbio non usare polveri che non si 
conoscono al 100%, ma specialmente fare attenzione 
ai piccoli calibri poiché più è stretta la sezione del 
bossolo e più è facile far salire in modo esponenziale 
la pressione interna con conseguenze pericolose per 
la salute di chi li adopera. Pertanto non esagerate 
mai, cercate di fare bancare cinque cartucce nelle 
canne manometriche prima di adoperarle e iniziate 
sempre dalle  dose più basse , osservate attentamente 
il bossolo che non abbia segni di sovrapressione. La 
caccia così ci coinvolge a 360°, quindi Vi raccomando 
prudenza massima ed in bocca al lupo a tutti.

Il futuro della caccia è nel 
prelievo sostenibile. Ne sia-
mo certi noi cacciatori e lo as-
sicurano gli stessi documenti 
comunitari nel riconoscere 
pienamente la legittimità del-
la caccia agli uccelli selvatici 
in quanto forma di utilizza-
zione durevole. Un concetto 
chiave che deve essere calato 
nella quotidianità dei tempi 

moderni pensando che la natura lasciata a se stes-
sa, difficilmente potrebbe colmare i nostri carnieri. 
Se vogliamo ricadute positive nella nostra grande 
passione  il prelievo sostenibile dovrebbe integrarsi  
con l’impegno costante a favore di ambiente e fauna. 
In questi anni con la costituzione degli ATC,grazie 
ai quali lepri e fagiani sono tornati ad intravedersi  
ma nel futuro prossimo, dovremo studiare strategie 
a largo raggio dagli ungulati ai piccoli migratori. 
Si tratta di andare oltre alla figura del “cacciatore 
romantico”che percorre la campagna con il proprio 
cane alla ricerca di “paradisi stanziali”che fatta l’al-
ba saluta il sole e senza parole dialoga con i proprio 
ausiliario, che battezza il novizio con il sangue del 
primo cinghiale…  Per diventare dei “ costruttori di 
caccia“ occorre essere consapevoli di quanti e qua-
li selvatici può produrre un dato territorio, di quali 
interventi sono necessari, di quale può essere l’entità 
del prelievo. Un strada difficile, che vede impegnati i 
rappresentanti negli organi di gestione del territorio 
ma il loro lavoro si concilia male con le lungaggi-
ni burocratiche degli enti che debbono finanziare i 
progetti gestionali predisposti. C’ è da aggiungere che 
il piano faunistico venatorio regionale è scaduto dal 
2008 e non si intravede l’epoca della nuova elabora-
zione ed approvazione anche con il fine di recepire  
quelli provinciali, redatti con valenza quinquennale,  
scaduti fin dal 2013. Pur essendo stato istituito con 
la modifica della legge9/96, l’Osservatorio faunistico 
non vede la luce; quali dati la regione potrà fornire al 

Ministero delle politiche agricole, che costantemente  
richiede unitamente all’Europa, per potere aggiorna-
re le presenze faunistiche? I nostri amici cacciatori 
non sono avvezzi a scrivere sui tesserini i dati sensi-
bili degli abbattimenti  e ciò sta comportando  gravi 
minacce da parte della comunità Europea di togliere 
dall’elenco delle specie cacciabili alcuni migratori, 
soprattutto acquatici. Nel contempo la Regione Ca-
labria ha reso note le sanzioni amministrative da € 
26,82 ad € 258,23 per i ritardatari di consegna dei 
tesserini venatori entro il  28/02/2016 e se negli stessi 
non è stato segnato il carniere  € 154,00. D’altronde,  
non scrivere la selvaggina subito dopo gli abbatti-
menti, al controllo, comporta la  sanzione immediata 
anche se si è ancora in attività venatoria. Alla luce di 
quanto scritto sul calendario  sicuramente farà cam-
biare le abitudini di innumerevoli cacciatori Calabre-
si  ed è quello che ci auguriamo tutti. Le accorate 
proteste dei Cacciatori che gravitano nella ZPS della 
“ costa viola”, con le penalizzazioni imposte dallo 
stesso calendario, emanato con non sostenibile ri-
tardo, sono da considerare legittime ma il progetto 
denominato “natura 2000” fortemente voluto dalla 
Comunità Europea  non è facilmente smontabile. Il 
gruppo monolitico costituito dai Sindaci del territo-
rio e le Associazioni venatorie mi auguro che possa 
fare scaturire un piano di gestione dell’area protetta 
più sostenibile da tutti, ed in particolare dai Caccia-
tori residenti, ai quali giunge la mia solidarietà ed il 
mio impegno per il cambiamento. Bisogna insistere 
per ottenere la modifica della Legge Regionale sulla 
caccia apportando  quelle variazioni indispensabili 
per rendere l’attività della gestione degli ATC  più 
snella e condivisibile da tutti ed anche allo scopo 
di potere accedere con celerità  ai finanziamenti re-
gionali, considerato che l’interlocutore ed il controllo 
spetta  solo e solamente  a questo Ente. Otterremo 
tutto questo? la disponibilità mi sembra che ci sia, 
insistiamo uniti nella giusta direzione ed otterremo 
l’obiettivo che il mondo venatorio unito auspica da 
sempre “prelievo sostenibile”.
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La caccia alla “Regina”
è prima vocazione,
poi tecnica. 
La si esercita come se fosse un patrimonio 
ereditario da spendere, quasi in segreto, 
d’autunno nei boschi.
di Francesco Spoleti

ODE ALLA BECCACCIA

Il piumaggio regale,
la bellezza vezzosa,
la dimora abituale,
la natura scontrosa,
volubil regina
del bosco mi fanno
Stranisssima amante,
nervosa e stizzosa,
tranquilla ed estrosa,
silente migrante,
son cercata con lena,
con gioia , con pena.
Cacciata col cane,
fermata, atterrita,
alzata , colpita,
desiata ed amata,
preda nobile,  ambita ,
io finisco la vita.
Alla luce del giorno
accetto ogni sfida,
acuisco l’istinto,
all’astuzia ricorro,
auricolo occulta,
veloce pedino;
saltello, balzello,
sul soffice suolo,
m’arresto, non volo,
attendo tremante,
il cane cercante,
concentro le forze,

le ali puntello,
a molla possente
contraggo le zampe,
decido lo scatto
e, con balzo bruciante,
frullando, m’innalzo.
Ascendo a colonna ,
sorpasso le piante,
fuggo lesta e composta
fino a quando
atterrando
sia ancora nascosta.
Or filando radente
schivando gli arbusti ,
sfiorando i cespugli ,
con ala fendente ,
dileguo lontana,
da fucile e campana.
Spesso incoccio testarda
e al sentire i rumori
emetto sgomenta
strani liquidi umori.
Vigilo attenta,
poi parto improvvisa,
sicura, beffarda,
silenziosa , non vista,
cercando riparo
al mio corpo sì caro.
Sempre tento la sorte
per sfuggire alla morte,
cui son destinata
dal dì che son nata.

In questi ultimi anni le beccacce 
sono cambiate nel comportamen-
to, chi li conosceva anni fa non ri-
conosce più il modo di involarsi di 
questo splendido animale. Fa mol-
to uso delle sue gambette, parten-
ze basse e a razzo, lunghi voli sulle 
alzate da rendersi quasi introvabi-
le nelle rimesse. Purtroppo, non 
hanno cambiato l’orario di passo, 
motivo che li rende molto vulne-
rabili al tramonto e all’alba. Non 
credo che ci sia molto da riflette-
re per capire la ragione di questo 
nuovo comportamento, è un ani-
male intelligente. Oggi si è in tanti 
i beccacciai, quasi tutti con cani 
bravissimi, fucili costruiti su misu-
ra per questo selvatico  e cartucce 
confezionate  ad hoc. Il tiro può 
essere facile o molto difficile, qua-

si sempre incerto per l’ambiente 
di caccia. D’altra parte non si può 
fermare il progresso tecnologico, 
tanto che ideata una tecnica è già 
allo studio quella nuova. Anche le 
tecnologie facilitano l’individua-
zione nel bosco della SCOLOPAX  
RUSTICOLA. Non è più il tempo 
del campanaccio che anche senza 
tenere gli occhi sul cane permette-
va di seguire perfettamente i suoi 
movimenti con l’udito.  Poi il be-
eper che segnala con precisione il 
punto del cane in   ferma.   Oggi, 
oltre ai bravi ausiliari che copro-
no maggior estensione di terreno 
nella cerca, quindi maggiore pos-
sibilità d’incontro  vista la scarsità 
dal selvatico, si usano i collari con 
satellitare in modo che il cane si 
accosti al selvatico senza distur-

Se le armi son pari,
se la lotta è leale,
se il piombo rovente
che vien con gli spari,
mi strazia le carni
e mi spezza le ali,
io  muoio da forte
e sopporto la morte.
Triste è invece perire
al calar della sera
o al finir della notte ,
mentre libera vago,
totalmente insospetta,
di chi ascosto m’aspetta
in attesa in agguato,
sul passaggio obbligato.
Piango  allora  la vita
che perdo , provando
tanta pena e pietà
per chi morte ingloriosa
Vilmente   mi  dà.

Luigi Bianchini ( Cingoli )

barlo,  in quanto il cacciatore for-
nito di apparecchio “palmare” ol-
tre a seguire i movimenti del cane 
ha segnalato sia il cane in ferma e 
la posizione dello stesso. La caccia 
allo scolopacide è indubbiamente 
tra le più suggestive e specialisti-
che sia per l’ambiente che per le 
caratteristiche del selvatico. Nel 
gran silenzio, il cacciatore, ri-
scopre una dimensione nuova, si 
sente protagonista ed è in questo 
il fascino d’una caccia che si basa 
più sul desiderio dell’incontro che 
sulla conquista della preda.  Con-
cludo con una scrittura inedita di 
Luigi B. affinchè possiate avere la 
possibilità di leggerla e rileggerla 
per approfondire  il fine per que-
sta meravigliosa  “Regina del bo-
sco”.



8 9

A Gambarie d’Aspromonte 
il VII raduno Pre-Apertura 
dei Giovani Cacciatori
Grande successo di questa iniziativa organizzata da giovani che condividono 
la grande passione per la caccia, un gruppo che nel tempo è divenuto un 
laboratorio di riferimento per  l’unità  di tutto il mondo venatorio

Organizzato dall’Associazio-
ne Giovani Cacciatori il raduno 
Pre-Apertura tra i più partecipati 
di sempre quello che si è svolto 
domenica 16 agosto a Gambarie 
d’Aspromonte. Numerosi i parte-
cipanti alle varie iniziative orga-
nizzate da ragazzi instancabili che 
condividono la grande passione 
per la caccia e l’idea platonica 
dell’unità, almeno di intenti, di 
tutto il mondo venatorio. L’espo-
sizione canina amatoriale, aperta 
a tutte le razze, con premi spe-
ciali per i cani da Caccia, è stata 
davvero partecipata e variegata 
grazie alla collaborazione con la 
SIS – Società Italiana Setter che 
ha voluto istituire il trofeo BEL-
LO E BRAVO, vinto dall’amico 
Nino Martino, secondo classi-
ficato dopo il dott. Santo Laro 
nella speciale cani da caccia vinta 
con il suo bracco italiano. Parte-
cipatissima anche la Mostra Or-

nitologica Divulgativa Dimostra-
tiva organizzata dall’associazione 
Fatamorgana FOI – Federazione 
Ornitologica Italiana che ha stu-
pito piccoli e grandi con i colori 
e le bellezze degli uccelli esposti e 
regolarmente detenuti. Attraente 
anche l’esposizione organizzata 
dalla Sirio Arco Club, associata 
FITARCO – Federazione Italiana 
Tiro con l’Arco, abbinata ad una 
rievocazione medievale dell’arco 
storico accompagnata dalla pre-
senza di uno splendido esempla-
re di Falco di Harris.Chiamato 
alla partecipazione anche l’Am-
bito Territoriale di Caccia RC1 
che, con uno stand informativo 
a disposizione dei Cacciatori, ha 
evaso ogni richiesta inerente le 
attività svolte dall’ente. Inoltre, 
il comitato di gestione ha volu-
to partecipare all’evento con dei 
cappellini voluti e realizzati ad 
hoc per la manifestazione.

L’info point dell’ATC RC1 è 
stato affiancato, non a caso, a 
quello dell'Associazione Giovani 
Cacciatori, allestito in maniera 
povera con degli stampi di cor-
nacchia grigia per sottolineare 
l’importanza e l’attenzione che si 
dovrebbe avere nei confronti di 
determinate specie al fine di rea-
lizzare sempre più corrette azioni 
di gestione. Il classico torneo di 
tiro al Bersaglio con carabina ad 

aria compressa, evoluzione della 
prima idea del “tiro al tappo”, 
partecipato anche dai più pic-
cini, ha visto la vittoria di Talè 
Antonino, che si è portato a casa 
una splendida carabina messa in 
palio dall’amico Nino Martino, 
mentre il secondo posto è sta-
to conquistato dalla lady Giada 
Palermo che, per un bersaglio, è 
balzata davanti a Giuseppe Nico-
lò arrivato terzo. La manifesta-
zione è stata resa possibile grazie 
all’impegno profuso dall’ammi-
nistrazione comunale di Santo 
Stefano d’Aspromonte, in par-
ticolar modo da Luigi Belmonte 
(consigliere comunale con delega 
al turismo), e dall’associazione 
culturale Aspromonte. L’associa-
zione Giovani Cacciatori ringra-
zia pubblicamente i partecipanti 
e gli amici Cacciatori, Carmelo 
Ramiro (sempre in prima linea 
per l’EXPO cinofila), tutta la SIS 
nella persona di Natale Torto-
ra, l’ATC RC1 nella persona del 
presidente Tino Laganà, l’asso-
ciazione Fatamorgana FOI nella 
persona del presidente Bruno Tri-
podi e del segretario Antonio Im-
balzano, l’associazione Sirio Arco 
Club, l’associazione Armieri della 
Calabria e tutti gli sponsor.

Cinquemila fagiani per il 
ripopolamento dell’ATC RC1. 
Giuseppe Raffa: “Siamo soddisfatti della sinergia tra Atc e Ente Provincia”

Cinquemila giovani fagiani hanno completato il 
ripopolamento del tratto di territorio compreso 
tra Bruzzano Zeffirio e Laureana di Borrello. Si 
tratta dell’ultimo atto di un programma varato 
in sinergia tra l’Amministrazione provinciale e 
l’Ambito Territoriale Caccia Rc1, avviato nel feb-
braio dell’anno in corso.
Nel mese di agosto sono stati liberati 1450 esem-
plari nel tratto di territorio compreso tra Bruz-
zano Zeffirio e Montebello Ionico, nell’area tra 
Motta San Giovanni e Bagnara con la liberazione 
di 1785 fagiani. Inoltre, il comprensorio di  Ba-
gnara – Laureana di Borrello è stato interessato 
con il lancio di  altri 1765 capi. Il 50% di questi 
uccelli sono destinati ai recinti di pre ambienta-
mento e il resto nelle zone frequentate da cac-
ciatori. L’ATC RC1, presieduto da Tino Laganà, 
e l’Assessorato provinciale alla Caccia, retto da 
Gaetano Rao (con la dirigente Adriana Russo che 
ha coordinato il lavoro), si ritengono soddisfatti 

della politica di ripopolamento di selvaggina, che 
ha tenuto conto dei suggerimenti del mondo della 
caccia  e delle esigenze di un comparto  che anche 
nel reggino è legato a vecchie tradizioni che ten-
gono conto, soprattutto, del rispetto della natura. 
Nel mese di febbraio, grazie a questa perfetta si-
nergia, nell’ ATC 1 sono stati liberati sia fagiani e 
che lepri adulte con il ripopolamento di selvaggi-
na proseguito anche nel corso dei mesi di maggio 
e giugno scorsi. Alla liberazione dei fagiani, ieri 
mattina, ha preso parte anche il presidente del-
la Provincia Giuseppe Raffa, il quale ha rilevato 
come l’Ente da lui guidato ha fatto di tutto per 
soddisfare le esigenze del comparto venatorio at-
tuando una politica che i cacciatori reggini atten-
devano da anni. “Questi risultati – ha detto Raffa 
– si ottengono solo attraverso un lavoro sinergico 
in cui ognuno degli attori, in questo caso la rap-
presentanza dei cacciatori e la Provincia, opera  
senza protagonismi e nell’interesse di tutti”
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Caprioli d’Aspromonte…. 
“La storia continua”…
Torna il capriolo in Aspromonte grazie ad un meticoloso progetto di 
reintroduzione che, smentendo gli scettici, è perfettamente riuscito. Oggi il 
capriolo è una realtà in Aspromonte
di Carmelo Siciliano

“Era il settembre 2003, esattamente 12 anni fa, 
quando vidi per la prima volta l’Aspromonte. L’a-
ereo che portava Lilia Orlandi e me a Reggio Ca-
labria compiva una ampia virata sullo Stretto di 
Messina e la visione era davvero unica. Non na-
scondo il mio scetticismo di allora per la proposta 
di progetto che andavamo a discutere per la prima 
volta con l’Ente Parco Nazionale dell’Aspromon-
te: reintrodurre il capriolo su quelle montagne 
selvagge. Ammetto che la visione dei fichi d’India 
sulle scoscese pendici a picco sul mare non hanno 
generato in me, se si esclude l’aspetto estetico, un 
impatto positivo per gli scopi per i quali eravamo 
li. Salire da Reggio Calabria a Gambarie, conosce-
re una delle Guide del Parco che poi ha segnato 
il passo di questo progetto assieme ad altri inso-
stituibili e indimenticabili personaggi mi ha però 
fatto cambiare presto idea. Già dalle prime escur-
sioni era chiaro che un luogo di tale bellezza non 
poteva privarsi di uno degli elementi che l’uomo, 
cento anni prima, aveva fatto estinguere.”  Inizia 
così il racconto di Sandro Nicoloso, Tecnico del-
la DREAM, sulla reintroduzione del capriolo in 
Aspromonte. La partenza non fu certo facile, ed 
una delle cose che non è certo facile dimenticare è 
che con chiunque si parlasse del progetto la reazio-
ne era unanime: qui non vedremo mai il capriolo, 
perché di tutti i progetti che abbiamo visto partire 
non se ne è concluso nessuno. Non  andava bene. 
Non la pensavano così nemmeno i promotori del 
Parco, che da subito vollero la partecipazione at-
tiva di chi le montagne dell’Aspromonte le viveva. 
E fu così che partirono subito dei corsi di forma-
zione rivolti ai cacciatori. Le motivazioni erano 
molteplici, e tutti le ricordano bene, ma bisogna 
ammettere che nell’opinione pubblica, un Parco 
Nazionale che forma cacciatori, potrebbe stonare 
un po’, ma mai un investimento fu più proficuo. 

Facendo correre veloce il nastro dei ricordi, troppi 
e tutti magnifici, si arriva a novembre 2009 quan-
do dopo un viaggio durato tutta la notte e con 
i finestrini aperti per non far soffrire i caprioli,  
Sandro Nicoloso ed i suoi collaboratori  arrivano 
alle prime luci dell’alba con i primi 5 fondatori. 
Emozione allo stato puro. Il capriolo tornava in 
Aspromonte. Ma non bastava, perché non ba-
stano 5 caprioli per ricostruire una popolazione. 
La ricetta prevede molti ingredienti: l’Ente Parco 
deve supportare il progetto (anche dal punto di 
vista finanziario), chi dispone dei fondatori gene-
ticamente puri deve dare la disponibilità per una 
fornitura cospicua (e Le provincie di Grosseto e 
di Siena hanno mantenuto l’impegno assunto), chi 
vive la montagna deve impegnarsi a rispettare i 
fondatori per un numero di anni che allora pare-
vano troppi. Perché sarebbe ipocrita negare che il 
capriolo era visto anche come una futura oppor-
tunità venatoria, ovviamente al di fuori dei confini 
del parco, ma soprattutto come una risorsa rinno-
vabile come altre. Quindici sono stati i viaggi che 
fino alla primavera del 2011  hanno permesso di 
portare 75 caprioli nelle  terre magnifiche dell’A-
spromonte e da subito si vedeva che sarebbe stato 
un successo; mai in Italia un progetto di reintro-
duzione era stato realizzato così. I radiocollari sa-
tellitari  davano informazioni preziose (oggi quei 
dati vengono pubblicati sulle più prestigiose rivi-
ste scientifiche internazionali), ma soprattutto era 
stato preso un impegno: per i figli e per i nipoti. 
Il tempo passa veloce e i bambini che si vedono 
nelle foto storiche dei primi rilievi, delle prime 
sperimentazioni e dei primi rilasci, oggi guidano 
la macchina e pensano alle ragazze (forse solo un 
po’ quando si parla di caprioli ...). La telefonata 
con cui Nino Siclari  sollecita Sandro Nicoloso ad 
effettuare le prime azioni di monitoraggio della 

specie fa partire subito la macchina organizzativa, 
ed è così che il 12 di settembre 2015, 54 persone 
si ritrovano alle 6:30 del mattino ai piani di Car-
melia. Stavolta non per far scendere altri caprioli, 
ma per iniziare a contarli. I segni di presenza sono 
molti, così come le osservazioni casuali di indivi-
dui che non portano i segni dei fondatori (mar-
che auricolari o collari), segno inequivocabile che 
sono nati li. Quasi 50 sono cacciatori.  Delianuo-
va, San Giorgio Morgeto, Molochio, Cittanova, 
Oppido Mamertina, Santa Cristina d’Aspromon-
te, Cosoleto, Scido e Reggio Calabria i Comuni di 
provenienza dei volontari, e ci sono anche persone 
che non appartengono al mondo venatorio. Sono 
le 12:30 quando esausti si tirano le somme delle 
prime battute campione realizzate in Aspromon-
te e si guardano con emozione le prime schede 
compilate. Un successo incredibile in primo luogo 
per chi ha creduto in questa operazione e non si è 
fermato davanti a nulla, nemmeno alle critiche di 

compagni scettici che forse hanno perso un’occa-
sione. Un successo perché vicino a chi ha vissuto 
il progetto fino dalle prime fasi si sono affianca-
ti nuovi soggetti che hanno iniziato a credere a 
questo progetto. Oggi il capriolo è una realtà in 
Aspromonte. Il risultato del conteggio non per-
mette certo, in questa fase iniziale, di fornire dati 
di consistenza, ma il risultato è stato ottimo sotto 
molteplici aspetti. Alla tavolata finale, imbandita 
come solo in Aspromonte sanno fare, si sono se-
duti insieme anche altri volontari non cacciatori 
e il rispetto reciproco è stato massimo dopo che 
ognuno ha potuto esprimere le proprie opinioni e 
dimostrare all’altra parte il proprio attaccamento 
alla natura. Un altro tassello importante è stato 
posto sul cammino del capriolo in Aspromonte, di 
cui solo le generazioni future potranno godere in 
pieno, ma il tempo scorre veloce. Ed è bene sotto-
linearlo ancora una volta: non per noi, ma per le 
generazioni future. 
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Strage di oche in Olanda, 
sterminate con il gas perchè 
dannose per gli aerei.
Insorgono gli animalisti, ma anche i cacciatori condannano questo inutile sterminio
di Giorgio Panuccio 

E’ stato il New York Times a 
sollevare il caso, ed a riportarlo 
alla ribalta mondiale. La storia 
che vi sto per raccontare è ri-
voltante. Racconta delle gesta 
del “gasatore” di pennuti, il si-
gnor Arie den Hertog, 40 anni, 
che con la camera a gas portati-
le che si è costruito, un furgon-
cino bianco allungato con due 
bombole di anidride carbonica,  
registra talvolta il triste record 
di uccidere oltre 7000 oche  la 
settimana.
Fino a qualche anno fa Den 
Hertog si occupava di debella-
re topi, piccioni, talpe e volpi. 
Poi il “salto di qualità” quando 
nel 2008 ha vinto un contratto 
governativo per implementare 
la sua camera a gas portatile e 

diventare uno sterminatore di 
oche professionista.
Le autorità olandesi insistono, 
nella fattispecie il governatore 
della regione di Utrecht, sul la-
voro da compiere e assoldano 
Den Hertog per tenere sotto 
controllo l’aumentare conti-
nuo del numero di oche che 
finiscono per sbattere contro 
mongolfiere, divorare l’erba 
dei pascoli per le mucche, o più 
semplicemente planare senza 
accorgersene dentro le turbine 
degli aerei che decollano dall’a-
eroporto di Schiphol di Am-
sterdam, uno dei principali hub 
in Europa.
Ma le autorità olandesi non 
sono nuove a queste disumane 
iniziative, già nel maggio 2013, 

infatti, un tribunale olandese 
aveva dato l’ok per l’uccisione 
di 10mila volatili nel raggio di 
20 chilometri dall’aeroporto 
della capitale; mentre nell’esta-
te del 2012 una mattanza più 
contenuta di circa 5mila oche 
era stata avviata dopo che un 
aereo della Air Maroc era sta-
to costretto ad un atterraggio 
di emergenza all’aeroporto 
di Schipol. Questa operazio-
ne sterminio però venne poi 
bloccata da una causa portata 
avanti dal gruppo animalista 
Fauna Bescherming. 
Dopo il divieto di caccia del 
1999, la popolazione di oche 
graylag è cresciuta vertiginosa-
mente ed è stimata tra le 8000 
unità in estate e quasi il dop-

pio in inverno; una presenza 
causata soprattutto dal fatto 
che i volatili andrebbero pazzi 
per i fertilizzanti ricchi di azoto 
usati in modo esponenziale da 
molti contadini olandesi negli 
ultimi anni. 
A questo punto entra in scena 
il “nazista”, come lo definisco-
no gli animalisti olandesi, ed a 
questa definizione ci associamo 
anche noi. Den Hertog ha una 
sua personale tecnica per com-
piere lo sterminio, per assicu-
rarsi che le oche non volino via 
prima di ucciderle, si assicura 
di andarle a stanarle quando 
entrano nel periodo di muta e 
quindi perdono molto penne 
fin quasi a non volare. 
La descrizione dell’uccisione 
delle oche, cari amici lettori, 
non è per stomaci deboli. Si par-
la del sibilo del gas che segna 
l’inizio del massacro mentre le 
vittime stipate in un contenito-
re sigillato, una cassa di legno 
simile ad una bara, strillano e 

lottano per respirare. Poi, dopo 
appena due minuti, tacciono. 
Lì a fianco c’è Den Hertog che 
osserva impassibile il funziona-
mento del suo efficiente mac-
chinario durante una giornata 
tipo sotto un filare di pioppi 
sulle rive del Basso Reno. 
Arie Den Hertog dice: “Non è 
divertente, ma deve essere fat-
to”, dopo aver ridotto ad un 
ammasso inanimato di piume, 
carne e ossa 570 oche graylag 
a Wijk bij Duurstede, un villag-
gio nella regione di Utrecht, a 
sud est di Amsterdam.
Ma noi, di fronte ad una sto-
ria come questa inorridiamo, 
sia per la sorte delle oche che 
per la sorprendente incapacità 
delle autorità olandesi a gesti-
re un problema che attraverso 
un falso protezionismo hanno 
provocato a creare.
Da un lato chiudono la caccia, 
che garantiva prelievi “umani” 
e permetteva di tenere sotto 
controllo l’incremento demo-

grafico delle popolazioni di 
oche, dall’altro, commettendo 
un altro grave errore, ritengo-
no che annientare con il gas mi-
gliaia e migliaia di questi splen-
didi volatili sia l’unico rimedio 
a garantire la sicurezza aerea 
del vicino aeroporto.
Parliamoci chiaro, nessuno 
nega che la sicurezza aerea sia 
una priorità, ma la si può ga-
rantire con altri mezzi ed al-
tri sistemi usati con successo 
in altri aeroporti, mezzi meno 
cruenti e disumani che garanti-
scono lo stesso il risultato, ad 
esempio con dissuasori acusti-
ci, utilizzo dei falchi, e maga-
ri riaprire anche la caccia per 
contenerne il numero.
Così manderemmo in pensione 
Arie den Hertog, pagato dalla 
regione di Utrecht, a sud est di 
Amsterdam, per tenere sotto 
controllo, con la camera a gas 
portatile,  il numero di “gray-
lag”.
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Sentito il parere del Tecnico Faunistico Dott. An-
drea Gaggioli in base ai dati di abbattimento de-
gli ultimi anni e constatato l’eccessiva presenza di 
squadre in base al territorio vocato alla caccia al 
cinghiale nell’ATC RC1, il Comitato di Gestione 
ATC RC1 dispone: il blocco dell’ iscrizione  alle 
nuove squadre.
Si invitano inoltre le squadre già iscritte e ricadenti 
nello stesso distretto  di appartenenza a valutare la 
possibilità di un accorpamento tra di esse con con-
seguente aumento di territorio disponibile.
Norme d’iscrizione per la stagione 2015/16
Le squadre già accreditate presso questo ATC, do-
vranno far pervenire entro le ore 12,00 del 31 Ago-
sto 2015 l’elenco dei cacciatori iscritti (minimo 20, 
max 50), indicando il responsabile della squadra 
e di due vice. Dopo tale termine, la squadra sarà 
esclusa definitivamente.

Ogni singolo cacciatore dovrà compilare l’apposi-
to modulo d’iscrizione fornito dall’ATC (scaricabi-
le dal sito) e fare espressa richiesta (in autocertifi-
cazione ) di essere iscritto alla squadra. Al modulo 
dovrà essere allegato la fotocopia del porto d’armi 
in corso di validità, di un documento d’identità,  
del versamento d’iscrizione all’ATC RC1 per l’an-
no in corso e il deposito della firma autografa e 
leggibile.  Tale documentazione dovrà essere con-
segnata al responsabile della squadra prescelta che 
a sua volta provvederà a depositarla insieme agli 
altri documenti richiesti all’ufficio dell’ATC RC1 
per l’iscrizione della squadra entro il 31 Agosto.. 
Successivamente dovrà essere consegnata la foto-
copia del tesserino venatorio 2015/16.
Il registro di caccia verrà rilasciato al deposito della 
copia  del tesserino venatorio 2015/16 di almeno 
20 cacciatori iscritti alla squadra gli altri che non 

Nuove norme ad integrazione al 
Regolamento Provinciale per la 
Gestione Faunistico-Venatoria 
del Cinghiale ATC RC1

ottemperano alla consegna del tesserino verranno 
depennati.
Durante la stagione in corso, potranno essere inse-
riti nella squadra ulteriori cacciatori in regola con 
la documentazione necessaria.
Modalità per la battuta di caccia al cinghiale
La battuta di caccia al cinghiale potrà essere effet-
tuata in presenza di almeno 12 cacciatori iscritti 
alla squadra.
Possono partecipare alle battute un massimo di 10 
cacciatori ospiti per ogni singola battuta.
I cacciatori obbligatoriamente dovranno indossare 
durante la battuta di caccia al cinghiale, almeno un 
indumento o un accessorio ad alta visibilità.
L’area interessata alla battuta dovrà essere ade-
guatamente segnalata con apposita tabella nel/i  
punto/i di maggiore accesso. 

Il responsabile della battuta
Il responsabile della battuta, risponde a tutti gli ef-
fetti dell’attività della squadra che rappresenta.
Ha l’obbligo di provvedere alla corretta compila-
zione dei registri di caccia, al controllo delle pre-
senze giornaliere e fare apporre a lato il nomina-
tivo la firma autografa e leggibile (già depositata 
all’ATC sulla scheda d’iscrizione).
Per i cacciatori ospiti partecipanti alla battuta, si 
dovrà segnare sulla scheda di giornata il nominati-
vo del cacciatore in stampatello ed a lato la firma 
autografa e leggibile.
Tali operazioni dovranno  essere effettuate al mat-
tino o al massimo prima dell’inizio della battuta.
A fine giornata di caccia, si dovranno inserire i dati 
richiesti dalla scheda del registro con particolare 
attenzione a quella relativa agli abbattimenti.
Le schede giornaliere di caccia, dovranno pervenire 
all’ATC RC1 (tramite fax, mail, anche utilizzando 
smartphone, tablet o altro) al più presto possibile 
e non oltre le ore 12,00 del Lunedì per la cacciate 
di Sabato e Domenica ed entro le ore 12,00 del 
Venerdì per le cacciate del Giovedì.
Obbligo delle giornate minime di battute
Per poter mantenere l’accredito alla successiva sta-
gione venatoria previa l’esclusione, ogni squadra 
dovrà effettuare un minimo di dieci/10 giornate di 
caccia al cinghiale.
In caso di assenza di cinghiali in zona di battuta, 
il responsabile della squadra dovrà ugualmente far 
pervenire all’ATC nei tempi e nei modi citati pre-
cedentemente, la scheda di giornata contenente le 
firme di almeno 12 cacciatori iscritti alla squadra 
e nelle note indicare assenza di cinghiali in zona.
In caso di smarrimento del registro di caccia, do-

vrà essere denunciato all’autorità competente ed 
immediatamente comunicato all’ATC per la con-
segna di uno nuovo. i dati precedentemente inviati 
saranno reinseriti nel nuovo registro. 
Provvedimenti
Per tutte le infrazioni, a titolo collettivo e/o indi-
viduale, alle norme contenute nel presente Rego-
lamento e in quello Provinciale per la Gestione 
Faunistico-Venatoria del cinghiale, oltre alle san-
zioni previste dalle vigenti normative, nel rispet-
to dei principi desumibili dalla Legge 157/1992 e 
legge regionale N°9/1996, si applicano i seguenti 
provvedimenti:
Carenza nella compilazione di tutti i campi delle 
schede di battute-  sospensione per le prime 3 gior-
nate di caccia da scontare nella stagione successiva
mancato utilizzo di abbigliamento o accessorio ad 
alta visibilità di uno o più componenti della squa-
dra – sospensione per 3 giornate di caccia  e ritiro 
per tutta la stagione venatoria in caso di recidiva.

Mancata segnalazione dell’area di battuta di cac-
cia al cinghiale in corso sospensione e ritiro del re-
gistro per 3 giornate di caccia e ritiro per tutta la 
stagione venatoria in caso di recidiva.
Porto ed uso di cartucce a pallettoni- sospensione 
del registro di caccia per un mese  e ritiro e cancel-
lazione della squadra in caso di recidiva dichiara-
zioni mendaci (ai sensi degli art. 48-76 d.p.r. 28-
12-2000 n. 445) sul registro di caccia, falsificazioni 
di firme- ove vengano accertate in maniera inequi-
vocabile dalle autorità preposte, il responsabile di 
battuta si assume le responsabilità civili e penali e 
si procederà al ritiro a titolo definitivo del registro 
di caccia e cancellazione della squadra. 
La mancata consegna del registro di caccia all’ATC 
entro il 26 febbraio - comporterà una sanzione pe-
cuniaria di € 300,00 (trecento euro). Oltre il termi-
ne del 30 aprile, la squadra verrà esclusa.
Durante la stagione in corso, l’ATC o gli organi 
preposti al controllo, potranno richiedere la vi-
sione del registro di caccia per accertamenti per 
quanto non contemplato vige il regolamento per 
la gestione faunistico venatoria del cinghiale del-
la provincia di Reggio Calabria eventuali norme 
e disposizioni a livello sanitario da parte dell’ASP, 
saranno comunicati successivamente.
Il responsabile della squadra si assume l’incarico di 
far visionare ai componenti della squadra tutte le 
norme sopra elencate che saranno allegate al regi-
stro di caccia del cinghiale.

Il comitato di gestione ATC RC1
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LO SAPEVATE CHE..........

Volatore attivo più veloce: Edredone 
Somateria mollissima
Con i suoi 76 km/h di volo piano, l’Edredone è il volatore attivo più veloce. È un ani-
male molto resistente, capace di resistere alle immersioni effettuate nelle acque 
dell’Antartide, dove nidifica. Durante la costruzione del nido usa le piume del petto 
per imbottirlo, per renderlo più caldo. Le femmine collaborano tra di loro e si divido-
no 
il compito di allevare gli anatroccoli e nel gruppo ciascuna di loro assume un ruolo 
distinto. Vive sulle coste nord di America, Europa e nella Siberia Orientale.

Volatore attivo più lento: Beccaccia americana 
Scolopax minor
Questa Beccaccia vive nella parte centro orientale del Nord America, dal  Canada al 
Messico. È un migratore che viaggia di notte, ad una velocità che varia dai 26 ai 45 
km/h. Questo animale però detiene il record di volo più lento, essendo stato  osservato 
volare alla velocità di 8 Km/h. Per confronto, un uomo che passeggia in genere viaggia 
a 5 - 6 Km/h.
Il maschio esegue dei bellissimi voli di corteggiamento, considerati nelle aree dove 
vive uno dei segnali della primavera imminente. 

Battito alare più veloce: Colibrì gemma del sole 
Heliactin cornuta
Quando si arresta in volo per prendere il nettare dai fiori, il Colibrì gemma del sole 
arriva a 90 battiti d’ala al secondo. Questo vuol dire che muove i muscoli delle ali 
all’incirca 10.000 volte al minuto. Ad occhio nudo è impossibile distinguere le ali,
si nota solo una macchia sfocata. Durante la parata nuziale può arrivare fino a 200 battiti d’ala al 
secondo! Questo animale vive in Brasile, Bolivia e Surinami.

Volatore più alto: Grifone di Ruppel 
(Gyps rueppellii

Capace di raggiungere 11.300 metri, il Grifone di Ruppel è il campione di volo 
in alta 

quota. Questo uccello è capace di resistere a tali altitudini grazie alla speciale 
emoglobina presente nel suo sangue, capace di trasportare ossigeno molto me-
glio di quella umana. Riescono a raggiungere quote tanto elevate sfruttando le 
correnti ascensionali, dove volano al sicuro cercando carcasse con la loro vista 
acutissima. Una volta avvistata, possono aspettare giorni in attesa che i carni-
vori abbiano abbandonato la zona, per poi scendere e nutrirsi in sicurezza. Il 

Grifone di Ruppel vive in Africa centrale. 

ETOLOGIA IN PILLOLE

Si è svolto presso la sede dell’Atc RC1 l’incontro tra i membri 
del comitato di gestione e l’associazione Giovani Cacciatori. 
La riunione, fortemente voluta da entrambe le parti, ha avuto 
come oggetto il dibattito su alcune tematiche di rilievo, quali la 
necessità di unione fra le associazioni venatorie, lo svolgimento 
dei ripopolamenti, la partecipazione dell’ATC RC1 al Raduno 
Pre-Apertura Giovani Cacciatori del 16 Agosto, arrivato ormai 
alla settima edizione.
L’associazione Giovani Cacciatori, come tutti sanno, è un’asso-
ciazione che non fa tessere assicurative ed è trasversale a tutte 
le associazioni venatorie. Essa nasce con il solo scopo di di-
vulgare la Cultura della Caccia a chi non la conosce ed il suo 
intento è far comprendere che il Cacciatore è la prima persona 
a cui stanno a cuore la Natura e l’Ambiente. Per questo motivo 
la riunione si è aperta con il pronunciamento della frase: “Sa-
rebbe bello che l’associazione Giovani Cacciatori non esistesse 
e che noi fossimo i giovani di un’unica associazione venatoria”. 
La frase risuona forte e costa tanto perchè incide l’identità dei 
Giovani Cacciatori ma indica la strada ai presidenti delle asso-
ciazioni venatorie affinchè mettano in campo strategie di unione 
in tutti i consessi nazionali per realizzare quello che va assoluta-
mente realizzato: l’unione del mondo venatorio.
La discussione riguardo alla questione ripopolamenti in sede 

Incontro 
ATC RC1 e 
Associazione 
Giovani 
Cacciatori

di riunione con l’ATC RC1 è stata l’occasione per ribadire che 
occorre effettuare un percorso di azione più articolato prima 
dell’immissione di selvaggina al fine di garantire il successo del 
ripopolamento. A tal proposito è stato sollevato il grave proble-
ma della massiccia presenza di predatori come volpi, cornac-
chie grigie, gazze, ecc che ormai ha raggiunto dei livelli tali 
per cui non può essere più ignorata ai fini del buon esito di un 
ripopolamento.
Infine, a rafforzare una collaborazione, che si spera abbia lunga 
vita, c’è stato il formale invito dall’associazione all’ATC RC1 
al consueto appuntamento del Raduno Pre-Apertura Giovani 
Cacciatori di domenica 16 agosto  presso la piazza Mangeru-
ca in Gambarie d’Aspromonte. Durante la manifestazione sono 
state poste in essere una serie di attività: l’EXPO Canina, desti-
nata a tutte le razze con la particolare attenzione a quelle da Cac-
cia, il tiro a bersaglio, mediante carabina depotenziata, l’EXPO 
ornitologica, organizzata dalla FOI - Federazione Ornitologica 
Italiana, e molto altro ancora!
La presenza dell’ATC RC1 alla manifestazione con uno stand 
allestito e gestito direttamente dal Comitato di Gestione ha ri-
empito di orgoglio l’associazione Giovani Cacciatori, che rin-
grazia tutti i componenti del Comitato di Gestione RC1.

GP

Curiosità
CORSIA PER LE ANATRE
Non solo i ciclisti, nel Regno Unito adesso anche le anatre hanno la loro 
corsia per passeggiare. La simpatica ed originale iniziativa (temporanea) ha 
preso il via lungo i percorsi navigabili di Londra, Birmingham e Manchester: 
qui The Canal & River Trust, l’ente responsabile del mantenimento di oltre 
2000 miglia (3.220 chilometri) di vie navigabili interne in Inghilterra e Galles, 
ha disegnato lungo la riva una lunga linea che assegna ai volatili una percorso 
di cortesia. “Vogliamo incoraggiare le persone ad essere consapevoli degli 
animali che condividono la strada con loro quando si cammina o si va in 
bicicletta. - spiegano i responsabili - C’è così tanto spazio, c’è posto per tutti”.

Corso di formazione 
per caposquadra caccia al cinghiale
Si è svolto durante i mesi di Giugno e Luglio scorsi, il corso per 
Capisquadra cinghialai riconosciuto dall’ISPRA e deliberato 
dall’ATC RC1. Il corso che ha registrato una buona affluenza, 
si è svolto a Palmi per i residenti nella zona tirrenica e a Reggio 
Calabria per la zona centro e zona jonica. La formazione relativa 
al miglioramento delle competenze e delle conoscenze in questo 
delicato comparto venatorio è  stata ritenuta da subito un 
elemento fondamentale, da parte del Comitato dell’ATC RC1, .
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A cura dell’ Associazione Giovani Cacciatori 
                                                giovanicacciatori@hotmail.it 

Porciglione (Rallus Aquaticus) Cacciabile dal 20 settembre 
2015 al 31 gennaio 2016 

 

 
 

 

 
 
 
Identificazione:  lungo complessivamente 27 cm, con una apertura alare di 30 cm e 110 g di peso. Presenta una 
struttura fisica tipicamente da rallide con corpo compresso ai lati, testa allungata con becco pronunciato ed ali 
piccole ed arrotondate. Il dimorfismo sessuale è quasi deltutto assente. Le tonalità cromatiche sono più spiccate 
rispetto agli altri rallidi;la parte superiore del capo, nuca e dorso sono di colore bruno olivastro con macchie 
nere; il sopracciglio, lati della testa e parti inferiori sono di colore grigio piombo cenerino. I fianchi, scuri, 
presentano fasce trasversali bianche e con gli apici delle piume rossicci.     Il becco è lungo e leggermente ricurvo 
verso il basso color rosso corallo e scuro in punta; le zampe sono di colore bruno-giallo; iride rossa con zona 
orbitale grigia. I giovani presentano tinte meno accese e maggiormente mimetiche. 
Volo: come gli altri esponenti della famiglia dei rallidi, il porciglione ha un volo lento e goffo prevalentemente 
lineare, è difficile vederlo volare infatti non di rado capita che i cani lo abbocchino una volta messo alle strette, 
preferisce spostarsi di pedina si in terra che lungo i fusti delle canne. 
Voce: deve il suo nome al verso che emette, questo assomiglia al grugnito di un maiale spaventato, udibile 
prevalentemente all’alba ed al tramonto.                                                                                                         
Habitat: questo rallide, similarmente a Gallinella d’acqua e Schiribilla predilige zone acquitrinose con folti 
canneti, falaschi e giunchi. Frequente nei canali d’irrigazione nelle sponde di fiumi e laghi. 
Riproduzione: si riproduce tra aprile e luglio effettuando da una a due covate, depone da 6 ad 11 uova di colore 
chiaro con screziature rossicce; il maschio partecipa sia all’incubazione che alle cure parentali oltre al controllo 
del territorio. 
Alimentazione: si ciba di invertebrati acquatici, insetti, girini, pesci e molluschi ma anche di radici germogli e 
semi di piante palustri. 
 

Procedimento:
 Per prima cosa spennare ed eviscerare i colombacci. In una pentola capiente mettere l’olio, il sedano, 

la carota, la cipolla e far soffriggere qualche istante. Mettere i colombacci nella pentola e aggiungere 
le olive, il rosmarino, la salvia, il filetto di acciuga, i capperi, la pancetta e iniziare la cottura a fuoco 
vivo girandoli spesso per colorirli su tutti i lati. Quando avranno cambiato colore sfumare con il 
vino bianco. Quando il vino bianco sarà evaporato aggiungere il dado e mezzo bicchiere d’acqua, 
abbassare il fuoco e cuocere per circa 2 ore girandoli spesso, aggiungendo quando è necessario altra 
acqua. Il tempo di cottura varia a seconda dei colombacci che abbiamo a disposizione, essendo 
un animale selvatico non sappiamo se sia giovane o vecchio, quindi bisogna regolarsi ad occhio. 
Quando si infilzeranno bene con la forchetta sono cotti.

 Ottimo l’accostamento con un contorno di patate in padella e un bicchiere di vino rosso.

Ingredienti per 4 persone:

12 colombacci
- olio di oliva
- mezza costa di sedano
- mezza carota
- mezza cipolla
- 1 rametto rosmarino
- 6 foglie salvia
- 10 olive nere
- 1 filetto d’acciuga
- 4 capperi
- 50 g di pancetta
- 1 dado
- mezzo bicchiere di vino bianco
- acqua

COLOMBACCIO ALLA CACCIATORA 
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